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Gravi incognite sull'attività produttiva dopo la decisione di modificare il cambio della lira 

Sull'aumento dei prezzi agricoli 
oggi riunione Cee a Bruxelles 

Italia e Francia preciseranno l'entità della svalutazione delle loro «monete verdi» - Da ieri riuniti in Gran Bretagna i ministri agricoli 
europei - Preoccupazione in Germania per le conseguenze sull'occupazione del marco forte - Riunione del comitato agromonetario 
Oal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il commis
sario agli affari economici e 
finanziari delia Comunità 
europea Ortoli, è soddisfatto 
del risultati della tempesta 
monetarla di domenica. In 
una dichiarazione ai giorna
listi ha sottolineato che 11 
riaggiustamento della parità 
delle monete tè avvenuto in 
buone condizioni, è stato un 
atto di buona gestione dello 
SME che ha dimostrato la 
sua capacità di adattamento 
e le nuove parità sono reali
ste». Le misure prese dome
nica sera dal Consiglio del 
ministri sempre secondo Or
toli» assicureranno una più 
grande convergenza delle e-
conomle dei paesi della Co
munità soprattutto se saran
no accompagnate da oppor
tuni interventi di politica e-
conomlca. La disinvoltura di 
Ortoli, 1 cui giudizi sono del 
resto contraddetti dai com
menti della gran parte della 
stampa europea, è Impres
sionante. 

Lo stesso Ortoli del resto 
ha rilevato che la rivaluta
zione del marco e del fiorino 
permetterà alla Germania 
federale e all'Olanda «di ave
re un nuovo appoggio nella 
moderazione dell'inflazio
ne»; Ma si tratta appunto dei 
due paesi nei quali 1 tassi di 
inflazione sono i più bassi fra 
tutti quelli della Comunità. 
Avremo, dunque, una infla
zione ulteriormente frenata 
In Germania e in Olanda e 
una ancora più accelerata in 
quelli che subiscono la sva
lutazione, in particolare Ita
lia e Francia. Come è dunque 
possibile parlare di «più 
grande convergenza delle e-
conomle dei paesi della Co-

PARIGI — Le quotazioni del dollaro e delle monete europee all'ufficio cambi della capitale francese 

munita»? 
Ancora Ortoli rileva la ne

cessità di un rafforzamento 
delle SME e del passaggio al
la seconda fase del sistema 
(cioè la creazione di un fondo 
monetario europeo come 
presupposto per la realizza
zione di una moneta unica), 
da tempo e da molte parti 
sollecitata e la cui mancata 
attuazione ha per lo meno 
contribuito a far si che le 
monete europee andassero 
allo sbando e che la lira aves
se in un anno ben due svalu
tazioni. Come si fa dunque a 
sostenere che irt questa occa
sione lo SME ha dato prova 
di buona capacità di adatta
mento? Ortoli ha esortato i 
paesi a moneta deprezzata 
(Italia e Francia in partico
lare) a •utilizzare i vantaggi 

della svalutazione nella lotta 
contro l'inflazione e contro 1 
deficit di bilancio» quando 
tutti temono che la svaluta
zione finirà per farci impor
tare inflazione sia dall'area 
del dollaro che da quella del 
marco e che la fattura petro
lifera peserà in modo ancora -
più grave sulla nostra bilan
cia ben al di là delle facilita
zioni che potranno venire al- ' 
le nostre esportazioni. 

Per Ortoli, infine, le riper
cussioni della svalutazione 
«saranno marginali ai finì 
della realizzazione del pro
gramma economico impo
stato dal governo italiano*. 
Le preoccupazioni che sem
brano assenti da Ortoli sono 
invece di rigore sulla stampa 
belga e persino su quella te
desca e olandese. I belgi sono 

soddisfatti di subire sola
mente il contraccolpo della 
rivalutazione del marco e del 
fiorino e di non essere stati 
.costretti a svalutare anche la 
loro moneta. Sperano alme
no che vantaggi e svantaggi 
si bilancino. 

Sulla stampa tedesca pre
vale l'orgoglio per la raffor
zata posizione del marco, la 
conviiizione che un marco 
più forte abbasserà i costi dei 
prodotti Importati portando 
ulteriore tranquillità sul 
fronte dei prezzi. Il ministro 
delle - Finanze Matthofer, 
spera che sul mercato dei 
cambi il marco potrà avvici
narsi ancora di più al dollaro 
e far così abbassare la fattu
ra petrolifera. Inoltre la 
Bundesbank non sarà più 
costretta ad acquistare enor

mi quantità di franchi fran
cesi per sostenere la moneta 
francese. Ma pressoché tutti 
i giornali * guardano con 
preoccupazione ad un altro 
fenomeno: la disoccupazio
ne, che è in continuo aumen
to e che potrà trarre nuovo 
incremento dalla più aspra 
concorrenza che i prodotti 
'tedeschi troveranno sui mer
cati europei e mondiali. È la 
stessa preoccupazione di 
molti giornali olandesi a cor
rezione delle dichiarazioni 
del ministro delle Finanze 
Van der Stee secondo il quale 
«la rivalutazione del fiorino 
non apporterà che dei van
taggi ai Paesi Bassi». 

Un elemento supplemen
tare di preoccupazione è da
to dal fatto che il riallinea
mento delle parità in seno al

10 SME sarà accompagnato 
da una revisione dei prezzi a-
grlcoli attraverso la modifi
ca degli importi compensati
vi monetari che sarà stabili
ta da un prossimo Consiglio 
del ministri dell'Agricoltura. 
Oggi si riunisce a Bruxelles il 
comitato di gestione agro
monetario della CEE per af
frontare la questione. Si at
tende che Italia e Francia 
precisino le loro richieste 
sulla svalutazione delle loro 
«monete verdi». I ministri 
dell'Agricoltura riuniti da ie
ri in Gran Bretagna discute
ranno certamente dell'alli
neamento delle «monete ver
di». Gli importi compensativi 
sono stati istituiti per pro
teggere in caso di fluttuazio
ne monetarla 1 paesi che ri
valutano dalle esportazioni 
agricole dei paesi che svalu
tano. Un complesso di sov
venzioni alle esportazioni e 
di tasse alla importazione 
del quale dà tempo si solleci
ta la progressiva sparizione. 
11 riallineamento monetario 
di domenica avrà invece co
me conseguenza di renderlo 
ancora più pesante. La Ger
mania federale aumenterà le 
sovvenzioni alla esportazio
ne dei suoi prodotti agricoli e 
le tasse alle importazioni e 
probabilmente dei suoi pro-
dottiritocchi nello stesso 
senso verranno effettuati per 
la Gran Bretagna. Per l'O
landa i montanti compensa* 
ti vi positivi che non esisteva
no verranno istituiti. L'Ita
lia, che già subisce importi 
compensativi negativi, se li 
vedrà aumentati e ìa Fran
cia, che non li aveva, se li ve
drà imposti. 

Arturo Berioli 

Il sindacato decide il piano di lotte 
-••2Z "•'. 

Si estende ovunque 
la protesta operaia 
Scioperi generali a Firenze,-Taranto, Milano, Castellammare di 
Stabia - Chiesta in Emilia la convocazione del direttivo unitario 

ROMA — Non ci sono più 
soltanto le pur legittime pro
teste «spontanee», le fermate 
decise in fabbrica dai consi
gli dei delegati per riaprire, 
partendo dall'ultima deci
sione del governo sui ticket, 
una «vertenza» contro l'infla
zione che aveva visto il movi
mento sindacale muoversi 
ultimamente in difensiva. Ci 
sono da oggi decisioni unita
rie dei sindacati, a livello ter
ritoriale o di zona, per orga
nizzare una protesta non 
sporadica, ma di largo respi
ro. Benvenuto, parlando ieri 
mattina ai consigli generali 
della CGIL, CISL e UIL di 
Milano, riuniti congiunta
mente, ha sostenuto che 
•non si deve rincorrere il 
malcontento, ma guidare il 
movimento». 

A Firenze è stata la Fede
razione CGIL, CISL e UIL a 
raccogliere le indicazioni che 
venivano dai luoghi di lavo
ro per arrivare alla procla
mazione di uno sciopero ge
nerale unitario. Martedì 
prossimo. 13 ottobre, per 
quattro ore si asterranno dal 
lavoro tutte le categorie del 
comprensorio fiorentino. 
- A Taranto l'appuntamen

to per lo sciopero generale 
contro i provvedimenti presi 
dal governo è per domani, 
mercoledì. L'astensione dal 

lavoro in tutta l'area indu
striale tarantina sarà . di 
quattro ore. Anche in pro
vincia di Milano i consigli 
generali della CGIL, CISL e 
UIL hanno deciso due ore di 
astensione dal lavoro per 
tutti i settori, con modalità 
da decidere a livello di zona e 
con assemblee nelle fabbri
che. 

L'obiettivo è quello di av
viare una fase di intensa mo
bilitazione dei lavoratori, u-
n'opera di informazione ca
pillare in preparazione an
che della consultazione na
zionale sulle scelte e gli o-
rientamenti del movimento 
sindacale. «I consigli genera
li milanesi — dice il docu
mento che è stato votato 
pressoché all'unanimità al 
termine dei lavori — espri
mono forte preoccupazione 
per lo stato del confronto con 
il governo e il padronato e af
fermano la necessità che, 
stante la negatività delle po
sizioni dei padronato sul co
sto del lavoro e la inconsi
stenza delle proposte gover
native per un'efficace lotta 
all'inflazione, il prosieguo 
del confronto sia sostenuto 
da una adeguata iniziativa 
di lotta dei lavoratori». . 

In alcune province, come 
abbiamo visto, la necessità 

di una mobilitazione unita
ria si è già espressa con deci
sioni a livello, oltre che di ca
tegoria. di zona. Oggi, ad e-
sempio, per due ore sciopera
no i lavoratori dei sette Co
muni della Versilia. La deci
sione è stata presa dalla;Fe
derazione unitaria di zona ed 
è maturata insieme al consi
gli di fabbrica delle maggiori 
aziende e alle organizzazioni 
di categoria dei lavoratori 
dèi cantieri navali, delle cave 
di marmo, del commercio, 
degli ospedali. A Pistoia sono 
stati i sindacati dei metal
meccanici. dei tessili, dei cal
zaturieri, dei braccianti, dei 
chimici, degli edili e del com
mercio a proclamare per og
gi uno sciopero nell'indu
stria e nell'artigianato. 

Castellammare di Stabia 
scenderà in lotta dopodoma
ni con tre ore di sciopero ge
nerale. 

A Modena, l'attivo CISL 
dei direttivi regionali dell'E
milia-Romagna ha concluso 
1 suoi lavori con un docur 
mento di forte critica alla po
litica del governo e agli ulti
mi provvedimenti, ritenendo 
indispensabile «la ripresa 
della iniziativa della lotta e 
richiedendo la convocazione 
del direttivo nazionale uni
tario per promuovere la più 
ampia mobilitazione». 

ROMA.-^ Verifica del fogo-:-
ziati con l'esecutivo è con gli 
imprenditori; sostegno di lot
ta alla piattaforma unitaria; 
consultazione dei lavoratori e 
domocrazia sindacale: questi '. 
gli impegnativi temi all'ordi
ne del giorno dell'odierna ria-, 
nìone delia segreteria dèlia 
Federazione unitaria. 

Non sarà una discussione 
diplomatica. Al sindacato 
spetta il compito di rendere 
più incalzanti tempi e conte- -
nùto delViniziativa contro V 
inflazione e per la ripresa del
lo sviluppo che, di fronte a 
molte misure inique del go
verno e al prevalere di spinte 
intransigenti nella Con/indu
stria, rischiano di perdere 
credibilità. Anche all'interno 
dèi sindacato ci sono aree che 
ormai sembrano dare per 
scontata Vimpossibitità di 
strappare risultati • signifi
cativi: è il caso dei direttivi 
delle categorie dell'industria 
CISL dell'Emilia Romagna. 

Per la Federazione CGIL. 
CISL, UIL gli scioperi e le 
manifestazioni, già organiz
zate unitariamente in nume
rose realtà, rappresentano 
un sicuro punto di riferimen
to. È radicazione di un livel
lo più alto di mobilitazione, 
da organizzare dando al mo
vimento obiettivi qualificanti 
che pesino poi nella stretta 
decisiva da imprimere ai ta
voli di trattativa. 'Guidare il 
movimento; ha '' detto ieri 
Benvenuto. Un movimento, 
quindi, che ponga risoluta
mente Vesigenza di avere ri
sposte, garanzie e certezze 
sui nodi strutturali della cri
si. Una svolta che faccia leva 

9 * ' ce 
'nuca 

tessere 
e Consisti 
sui dati sempre più attor-
manti della disoccupazione, 
sulle condizioni drammati
che delle aree più deboli del 
Mezzogiorno e particolar
mente di quelle terremotate, 
sui pericolosi risvolti delle ri
strutturazioni finanziarie e 
produttive di grandi gruppi 
industriali. 

È anche l'occasione per re
cuperare un più stretto rap
porto con i lavoratori. La 
CGIL, si sa, proporrà oggi di 
avviare la consultazione dei 
lavoratori nel vivo della mooi-

] litazione, così da rendere più 
; concreto il confronto e meno 
laceranti le decisioni. 

Certo è che finterò movi
mento sindacale sconta la pa
ralisi della vita democratica 

. provocata dai contrasti inter
ni alla Federazione CGIL, 
CISL, UIL L'attenzione, ne
gli ultimi, si è accentrata sui 
fenomeni di crisi del tessera
mento come della rappreseli-

; Natività dei consigli di fàbbri
ca. Rinaldo Scheda, in una 
intervista a 'Rassegna sinda
cale», parla di un malessere 
'molto più profondo» di 
quanto'appaia da certe situa
zioni o da cifre parziali. Sui 
consigli il segretario delta 
CGIL rileva che questi sono 
'Strutture unitarie, un pez
zetto di unità dentro l'azien
da mentre non esiste un pez
zo di unità fuori dell'azienda: 
se viene meno il rapporto con \ 
Vestemo è evidente che la vi-. 
ta del consiglio diventa asfit
tica, cala la sua autorità e il 
suo respiro politico rimane . 
aWinterno delle mura delle a-
ziende».' 

Così sul tesseramento: il 
burocraticismo della gestione 
delle adesioni acuisce il 'ma-. 
tessere nel rapporto tra sin
dacato e lavoratori». In que
sto quadro, Scheda colloca 

, anche un interrogativo su 
'certe espansioni di iscritti» 
non chiare nelle altre due 
confederazioni e solleva il 
problema di 'alcune organiz
zazioni» che collegano 'il tes-

- strumento aWassunzione». 
Immediate le repliche di Co
lombo, della CISL, e di Lariz-

. za, della UIL, tanto polemi
che quanto difensive. In que
stione, infatti, non sono le ci
fre o un costume che, lo dice 
lo stesso Scheda, si i esteso 
'talvolta in qualche sindaca
to della CGIL». Estate solle
vata una questione politica. 
Ed è un fatto che la verifica 
delle tessereipropostada due. 
anni dalla CGIL, non si fa. 
Verifica delle tessere che é 
anche veri fica del consenso. 

« costretti 
a svalutare ancora»: 
dicono in borsa 

I nuovi limiti di oscillazione della lira nello SME 
VALUTA 

MARCO 
FIORINO 
FRANCO B. 
FRANCO FR. 
STERLINA I. 
CORONA D. 

MINIMO 
VECCHIO NUOVO 

: 467,35 '. . .. 508,31 
422,80 , 459,85 
29,153 . 30,055 . 

. . 198,395 198,395 
1736 1789,71 . 
150,19 154,84 

VECCHIO 

526.90 
476,68 
32,868 
223.67 
1957,21 
169,33 

MASSIMO 
NUOVO 

573,08 
518,45 
33,885 
223,67 
2017,75 
174,57 

• MILANO — «La svalutazione della lira nello 
SME ci consentirà forse di fare un po' di con
correnza al tedeschi, coi quali però dobbiamo 
sempre fare i conti sul terreno tecnologico, 
per cui ci sarà per qualche mese un beneficio 
da parte delle imprese che esportano nell'a
rea del marco, poi tutto tornerà come prima 
(o peggio di prima)». E' questo 11 giudizio 

; piuttosto scettico, su certi presunti «aspetti 
positivi» con cui economisti dell'area gover
nativa hanno tentato di indorare la pillola 
della svalutazione, da parte di un «addetto ai 

- lavori», l'agente di cambio Gian Luigi Mat-
turri, vice presidente della Borsa di Milano. 

Lo incontriamo nel salone delle grida, che 
presenta il solito aspetto vivace ma non ecce
zionale. Le novità di Bruxelles non hanno 
scosso 11 mercato dei valori azionari e, alla 
fine, il listino compilato in tempi assai brevi 
(e pensare che in giugno, prima del tracolli, ci 

; furono del 'blach out' in borsa per il troppo 
• lavoro!) è terminato con una flessione dello 
0.7%. 

Quindi, euforia zero, anzi, abulia. Chi la 
patisce sono soprattutto le società che hanno 
in atto operazioni di ricapitalizzazione, per
ché trovano un mercato sordo. In borsa si 
stanno trattando da ierii diritti inoptati della 
Gemina, la finanziaria di Cuccia (Medioban
ca) e dei «4» big della imprenditoria italiana 
(Agnelli, Pirelli, Bonomi e Orlando), che sono 
risultati assai elevati: U 40% (38% dei diritti 
delle azioni ordinarie e il 42% di quelli delle 
azioni di risparmio). Questo significa che l'a

zionariato minore (decine di migliala di ri
sparmiatori) ereditato dalla Montedison ha 
disertato in massa la sottoscrizione. 

Fin dall'apertura di seduta gli agenti di 
cambio sapevano che il deprezzamento della 
lira sul marco sarebbe stato Inferiore al te
muto divario dell'8,50%, sancito fra noi e la 
moneta tedesca dalla seduta di Bruxelles». 

Queste notizie di fonti bancarie hanno per
ciò impresso alla seduta un andamento «pru-

> dente» e tutto sommato «normale». E' questo 
il giudizio che ha dato alla seduta anche il 
presidente della Borsa di Milano, Giorgio A-
loisio De Gaspari, il quale è stato molto criti
co nei confronti del provvedimento moneta
rio. De Gaspari teme un'altra svalutazione 
fra breve, perdurando l'ampio differenziale 
di inflazione tra l'Italia e altri paesi dello 
SME,, per cui la stessa «permanenza nostra 
nello SME è un 'falso ideologico' perché sap
piamo che prima o poi saremo di nuovo co
stretti a svalutare, magari insieme a un altro 
paese come è successo questa volta». 
. U presidente della borsa teme soprattutto 
che la svalutazione abbia un «impatto psico
logico» negativo sulla «gente comune». Ogni 
svalutazione rende infatti tangibile la «tosa
tura», subita dai risparmi, per cui quella gen
te «potrebbe arrivare alla decisione di portare 
i propri soldi all'estero anziché Investirli nel
l'apparato produttivo italiano (attraverso. 
possibilmente, la borsa)». Insomma la svalu
tazione potrebbe incentivare una maggiore 
fuga di capitali all'estero. 

Secondo Grandi, presidente dell'Ente di Staio, oltre la metà gli 
impiegati «in più» - Grande partecipazione alla assemblea 

MILANO—H piano di razio
nalizzazione presentato una 
settimana fa dal presidente 
dell*ENI, Alberto Grandi, 
non piace neppure al «colletti 
bianchi», quelle centinaia e 
centinaia di impiegati, tecni
ci e •quadri» che lavorano nel 
mastodontico centro direzio
nale di San Donato Milane
se. E non per la ragione che il 
piano dimezza anche loro, o 
almeno non soltanto. L'as
semblea di Ieri, che era pro
mossa dalla Federazione u-
nitaria dei chimici e dai con
sigli del delegati dell'ANIC, 
Assonni. SIR, Lùteco e Li- • 
quichlmlca, un'assemblea 
affollata.'attenta, riflessiva. 
ha espresso in questo senso, 
anche nella mozione finale, 
un orientamento unanime
mente negativo. 

' Ecco 1 giudizi, le analisi, le 
proposte della relazione uni
taria. n punto di partenza è 
che il piano di Grandi, giudi
cato nel suo complesso ini
quo soprattutto a danno del
l'occupazione e delle pro
spettive produttive sarde e 
meridionali, prevede, al suo 
Interno, una forte riduzione 
di personale anche nel centri 
direzionali, uffici e laborato
ri. 

Per l'esattezza, 1*ENI ritie
ne che su un'occupazione di 
2400 impiegati di sede, il 
55% dei quali inquadrati nei 
due livelli più alti della scala 
professionale, i «quadri», ap
punto, vi siano 1604 Impie
gati in più. 700 dei quali nella 

SOI (l'ex gruppo di Ro

velli oggi guidato da un co
mitato di gestione ENI). 530 
negli uffici ANIC (per questi 
è stata già chiesta la cassa 
integrazione, oltre allo «stato 
di crisi» aziendale), e il resto 
nel laboratori di ricerca. * . 
- Ma è l'intera strategia del-

1*ENI che viene duramente 
contestata. La critica di fon
do qual è? Voi, si dice in pra
tica, avete In mente un'ope
razione di mera razionaliz
zazione. Noi riteniamo al 
contrario che la razionaliz
zazione, di cui peraltro rico
nosciamo l'esigenza, si sposi 
ad un disegno di riqualifica
zione, di impegno, e, là dove 
si può, di rilancio. La filoso
fia di De Michells dei «due 
poli» pubblico-privato, la so
stanziale cessione ai privati 
del meglio della chimica, 1* 
accordo tra l'ENI e l'Occi-
dental, con tutte le ombre 
già denunciate, vengono in
dicati come significativi e-
sempi di questa linea. La po
litica «restrittiva» del gover
no viene indicata come l'am
bito nel quale questa strate
gia è possibile. E* in sostanza 
il vecchio uso delle risorse 
colletUve (umane e materia
li) destinate all'utilizzo pri
vato, ma riciclato, moderniz
zato, «in modo reaganiano», 
ha detto 11 relatore. • 

Qualcuno, poco informa
to. potrebbe dire: ma forse 
Grandi ha ragione, che se ne 
fa l'Italia della chimica? Il 
fatto è che il nostro paese 
della chimica ha bisogno: 

tanto è vero che importa la 
metà dei prodotti che consu
ma (e questo vale sia per 4a 
chimica cosiddetta di base, 
sia per quella fine, o «secon
daria»). £' a questi fatti che i 
lavoratori si-rifanno, quando 
chiedono una razionalizza
zione legata al rilancio. 
Quando chiedono impegni 
per investimenti, innovazio
ne tecnologica anche «di pro
cesso» per migliorare la qua
lità dei prodotti e per elevare 
la produttività, per questo si 
propone che l*ENO X (la so
cie» nata dall'accordo tra 1' 
ENI e la multinazionale Oc
cidental) funzioni come un* 
azienda pubblica. Per questo 
si propone che le funzioni di 
«terziario avanzato» (infor
matica, marketing) non ven
gano affidate in appalto a 
terzi. 

E* un discorso coraggioso, 
quest'ultimo, ed è il segno 
che in questa grande area di 
«lavoro intellettuale» come è 
appunto la sede dell'ENI, ci 
si interroga sul proprio ruolo 
tentando di superare quegli 
atteggiamenti individuali
stici, particolaristici che tan
to peso negativo hanno avu
to in passato. Ce dunque, co
me notava il segretario del 
sindacato unitario dei chi
mici lombardo Tuscano, una 
questione specifica che si In
serisce in una più generale: il 
ruolo che i tecnici, gli impie
gati, i «quadri» possono dare 
alla fetta. 

. Edoardo Segantini 


